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II. OTfO PROLOGHI E UN EPILOGO 

1. Una vita az docente. - Tullio Gregory è un filosofo di akissima levatura 
che ha Bobby della buona cucina. Lo ha rivelato in un'intervista (una gustosa in-
tervista, e ovvio) resa a Corrado Ocone (cfr. IlMartino di Napoli, 19 agosto 2004), 
precisando che durante la giornata si nutre di yogurt e di qualche p0'  di frutta, ma 
che sul tardi, quando rientra a casa e non è preso da uno diquei raptus filosofici 
serotini ch'erano cosI frequenti ad Hegel, si mette ii grembiule e armeggia esper-
tamente con recipienti e fornelli, preparandosi un pasto vario e abbondante da 
consumare be caldo e innaffiato da vini giusti e di giusta temperatura. 

Da parte mia nulla da ridire, sebbene la faccenda delpasto quotidiano unico 
ml richiami al ricordo di akri tempi ormai lontani in cui dovevo accontentarmi a 
mezzogiorno di una pizza da quaranta centesimi olio e pomodoro ripiegata a li-
bretto (no, I'yogurt no: meglio la fame). Ma tutto questo non c'entra. C'entra ii 
fatto che, stando alle virgolette dell'intervistatore, Gregory gil avrebbe detto: <Mi 
raccomando, non mi qualifichi come docente; e un termine sindacale che non ml 
piace. Orbene lo so che cern (forse mold) docenti universitari sono sindacalizzati, 
né posso disapprovanli, essendo un fervido sostenitore delle organizzazioni sindaca-
Ii come mezzo efficiente (se non pot-nato al massimalismo) di difesa dei lavoratori 
subordinani rispetto ad unpadronato esoso. Perb intendiamoci bene. 11 sindacali-
smo è an diritto, non un dovere, ed io personaimente mi sono sempre astenuto 
dall'aderire a sindacati universitari ed ho sempre applicato II sistema, quando qua!-
che sciopero di docenti e stato proclamato, di scrivere al mio rettore una dichiara-
zione inequivoca di presenza al lavoro. Ammetto che questo mio modo di compor-
tarmi pub sembrare, anzi e contraddittorio, ma pot-to a mia difesa due attenuanti: 
la prima è quella di essere passato alla cattedra universitaria dalla magistratura, cioè 
da un servizio sociale che assolutamente esciude (checché oggi si dica e si faccia da 
molti magistrati in carica) una interruzione anche minima per sciopero; la seconda 
è che all'insegnamento universitanio ho dedicato deliberatamente (non meno e for-
se anche phi che alla scienza) tutta la vita, senza mai stancarmene e addirittura stu-
diando di rinnovarmi anno per anno, sicché (ripeto cib che ho detto akre voile) ml 
sento legato ad esso non diversamente dal vecchio servitore Firs (se ricordate) del 
Giardino dci ciliegi di Cechov. Tanto premesso, ho recentemente ridato uno sguar-
do, tra il molto che ho scritto, ai miei testi didattici, editi e taluni phi voile riediti 
con incessanti correzioni e miglioramenti. Trovo non inopportuno, specchio della 
mia vita di docente, trascrivere qui appresso (lasciando da parte, ma ovviamente 
non per ripudiarli, anzi calorosamente confermandoli, gil indirizzi di dedica a fa-
miliari o ad akri e quelli di ningraziamento al collaboratori) gil stralci di onto prefa-
zioni o prologhi che ml paiono significativi. Chiuderà la rassegna un epiogo a sor-
presa. 

2. Storia del dirii;to romano. - La prima edizione dell'opera fu suggerita e Cu-

rata dal caro e indimenticabile editore Antonino Giuffrè (Milano, 1948). Con la 
terza edizione (1963) il manualepassb alla casa editrice Jovene di Napoli. Gil stral-
ci che seguono sono tratti: a) dalia premessa alla prima edizione (datata 16 maggio 
1948) e b) daiia postilla alla dodicesima edizione (datata 16 maggio 1998). 
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A) Questo sommario di storia del diritto romano sintetizza akuni corsi di kzioni, 
solo in parte pubblicati, che ho tenuto presso l'Università di Catania. Esso si dirige e-
sciusivamente agli studenti, sebbene non manchi in me b2 speranza di poterlo, in un 
ventuale edizione successiva, presentare migliorato agli studiosi. II compito, non certo 
facile, che mi sono proposto è stato di conciliare la stringatezza dell'espasizione con una 
trattazione critica delle phi importantiquestioni scientifiche. Naturalmente non pre- 
sumo 	che Ic in quadrature genera/i e Ic soluzioni particolari, da me accettate, 
talvoltafiroposte, riescano sempre convincenti. Spero tuttavia che risulti sempre obbiet-
tiva e chiara l'impostazione dci pro blemi, perché è ciô, se non erro, che conta. 

B) L 'opera stata gia riedita, ogni volta profondamente riveduta e (a/menu nelle 
intenzionl) ulteriormente migliorata, negli anni 54, 63, 69, 75, 81, 87, 90, 93, 94 e 
96 La dodicesima edizione, ritoccata e controllata in ogni sua pagina, appare a mezzo 
secolo di distanza dalla prima. La narrazione storica della materia vi è seguita da un 
intero capitolo (ii quinto), relativo alle fonti di informazione di cui disponiamo, ai 
metodi adottati (o adDtsabili) nel loro studio, ad una capiosa bibliografia generale. 
Come già ebbi a dire in premessa all'edizione (La quarta) del 1969, questo libro mi è 
costato molto sforzo: non ultimo quello del sintesi, de lla rinuncia a digressioni e note 
erudite, della ricerca di un linguaggio preciso ma limpido e, sopra tutto, dell'adozione 
di schemi espositivi ispirati alla cosI detta teoria generale dcl diritto, che naxondesse-
ro tuttavia al minimo Ia sottostante yenta e varietà della storia. Non so se e quanta sia 
afiprezzabile il mio tentativo, particoarmente là dove è va/to ad individuare e ad iso-
/are i caratteri genera/i del i'giuridico)) (o, piü esattamente, dell'istituzionale) nel seno 
del/c multiformi vicende sociali e politiche di Roma e del mondo romano: vicende che, 
appunto aio scopo di storicizzare il discorso, ho sempre tenuto a richiamare brevemente 
in testa ad ogni capitolo. Agli studenti dde facolta di giurisprudenza il metodo non 
pare che sia dispiaciuto, anche perché Ii ha aiutati ad esercitarsi ne/la ocomparazione 
diacronica>> ira i diritti vigenti e l'importante esperienza giuridica romana. Li ha 
quindi aiutati a intravvedere, fra tanti avvenimenti e istituti temporalmente lontani, 
le ragioni profonde sia del rzprodursi in veste moderna di certe antiche e inossidate 
strutture, sia (e piü spesso) cIcll'abbandono progressivo di certe a/ire soluzioni, quindi 
dell'adozione moderna, specialmente in materia (come suol dirsi) pubblicistica, di isti-
tuzioni nuove, forse in mofri casi migliori. Comunque, non sta all'autore giudicare là 
sua opera, particolarmente se, avendola scritta e niscnitta tante e tante voiw, Ic è spiega-
bilmente mo/to affezionato. Ag/i studiosi del ramo chiedo solo che, prima di accanto-
narla per la sua evidente (ma phiva/ic meditata) deviazione dalle linee consuete delle 
trattazioni di identico argornento, venga da loro benevolmente letta. 

3. Diritto pnivato romano. - Qui di seguito le parole di premessa apposte, con 
data 31 dicembre 2000, alla dodicesima ed ukima edizione (Jovene, 2002) del 
manuale. 

Questo libro ha assunto il suo titolo attuale nel 1971, allorché si è presentato co-
me quatta edizione, quasi definitivamente sistemata ne/lu schema espositivo, di quel-
La che era in realth La nona o La decima versione di una senie di corsi da mepubblica-
ii a partire dal 1951 come docente di &[stituzioni di diritto romano ne/laAsserecolta di 
giurisprudenza dell'Università Federico II di Napoli. Essa non è e non vuo 	un 
trattato. Ambisce ad essere considerato soltanto un disegno stonico del diritto romano 
(di tutto il diritto romano) avente speciale, ma non esciusivo, riguardo all'espenienza 
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del diritto privato. Ad essere dun que una sintesi offirta all'attenzione critica di un par-
ticolare tzo di lettore, lo studente di giurisprudenza, per agevolarlo nella sua forma-
zione storicistica. Quanto allo schema dell'opera, è opportuno chiarire che si i-ratta di 
uno schema tendenzialmente moderno,'. Se si convinti, come io sono convinto, che La 
proposizione del/a storia giuridica sia indispensabile all'insegnarnento nelle Facoltà di 
giurisprudenza per haj'ormazione di autentici giuristi, è necessario tnarne la conseguen-
zz che l'esposizione elementare del (ius Romanorum e particoharmente del 4us priva-
turn" romano, pur nispettando La venit4 storica degli istituti e delle loro vicende attra-
versa i secoli, debba cercare di adeguarsi, beninteso non oltre i limiti del possibile, at 
linguaggio e alla sistematica usati nell'esposizione degli ordinamenti giuridici contem-
poranei. CiÔ alla scopo di non frastarnare eccessivamente it lettore (che e, rpeto, una 
studente di giurisprudenza) e difacilitargli La cornparazione tra Li realtà del diritto 
vivente e l'esperienza di un impartante diritto delpassata. Le esposizioni cheprescindo-
no da questa castante attenzione sane, almeno a mio avviso, quasi altrettanta inutili 
allaprepanazione della studente quanto La sono quelle (purtroppo semprepii numerose) 
che riducona la materua ad un banale e inarganico niassunto di nozioncine e di curiosi-
tà su Roma antica. It manuak è state ovviarnente scnitto, net cattivo e net meno catti-
vo, tutto quanto ehz me. Ma giustizia mifa gradita obbliga di aggiungere che non pa-
che sollecitaziani e critiche mi sono venute, in occasione delle vane rielaborazioni cui 
l'ho sottoposto, dai rniei assistenti di tutti questi anni, alcuni dei qua/i diventati ormai 
miei vaknti colleghi, nonché €/a schiere numerose e singoharmente vivaci di studenti 
campani, cahabresi e lucani che per molti anni sono affluiti all'Ateneo naflaletano fan-
data net 1224 da Federico H. Credo di aver appreso dal colloquia con loro molto piz 
di quanta essi abbiana app reso dal mio insegnarnento. E mi spiace che it docurnento di 
questa nostra vita in comune sia, come tutti i documenti, casi andy efreddo, cosI diver-
so c/a /oro e, direi anche, dii me. 

4. L 'ordinarnenta giunidica rornano. - Cinque edizioni, (Jovene, Napoli), cli 
cui trascrivo La premessa alla quarta (31 dicembre 1979) e la postilla apposta (in 
data 16 maggio 1990) alla quinta edizione. 

A) Nate come corsa di /eziani a Catania net 1949, questo libro ha acquistato nel-
k successive ediziani del 1956 e del 1959, it sottotitolo di ((Introduzione aio studio del 
diritto romanoo ed è nicordato c/a mo/ti stadenti napoletani degli anni cm quanta e ses-
santa come unadegli strumenti, forse anche un tantino di tortura, di cui mi servii per 
rendere meno epidermico e transitorio I'insegnarnento istituzionale del diritto ramano. 
Poi venne it Sessantotto, con tutto it bagaglio del/c sue case buane e del/c sue case meno 
buone a cattive, che rese per vari anni oltrernodo 

Vilinsegnamento,
cile, almeno in Italia, La dfèsa 

dello stesso diritto ramano, in termini di dignith 	net quadra dc/Ic 
discipline universitarie. Causa La pracelha che infi4riava, mi vidi costretto, per salvare it 
resto del carico, a fare /'4actus di questa parte introduttiva del corso. Oggi it libro 
niappare in quarta edizione senzapiü sottatitolo e senzapiü I'appendice di saggi da cui 
era chiuso nehl'ediziane del 1959. La stesuna, di cui ha curato malta la semplicità, è 
praticamente nuova, perché è net mio carattere fare ogni va/ta casI. Le ic/ce di fonda 
sanaperaltro, sammanda it tutto, que/k di allen. Eprapria perché it libro I'ha quasi 
totairnente riscnitta, rimeditando i temi anche alla luce della kttenatura sop ravvenuta, 
mi sento at termine abbastanza tranquillo. Tnanquillo non per aver detto case vere 
(varrei conoscere qualcuno che sia mai niuscita in questa impresa), ma per aver fatto 
tutto quello che era in me per dir/c. 
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B) A distanza di dieci anni dalla quarta, eccomi ad una quinta edizione del libro. 
Le linee generali sono sempre quelle, ma neiparticolari it testo è stato ulteriormente ne-
laborato e precisato. Nell'interva/lo tra le due edizioni Riccardo Orestano è riusdto a 
portare eroicamente a termine, superando le sofferenze atrocissime del male che Ia ha pa-
co dopo condotro al/a monte, la stesura definitiva dell'opera a lui giustamente pili cara, 
l'Jntroduzjone alto studio del diritto romano (19871 Net tenerne debitamente canto 
mi è spiaciuto non poco di non saper sempre accostare le mie a/Ic sue ta/va/ta diverse ve-
dute. Ma l'amicizia profonda (e da parte mia la profondissima stima) che ci stringeva 
non reclamava una placida conformita di time le nostre opinioni. Al contranio, ci univa 
e integrava anche ne/la cordiale, che dico?, nelfaffettuosa, sepur vivace dia/ettica. 

5. ProfIlo del diritto romano. - Otto edizioni, di cui l'ultima (Jovene, 1994) 
cosI introdotta con data 16 maggio 1994. 

Questo libro flu pubblicato net 1952, cot titolo di &Profllo di diritto privato ro-
mano, nell'intento di sussidiare con una sintesi organica dei concetti genera/i di rife-
nimento it manuale di iJstituzioni di diritto romano di Vincenzo Arangio-Ruiz: un 
man uale, penso, tuttora insuperata per l'avvincente scioltezza del/a sua esposizione sta-
rica che costituiva it ((caput et Jiundamentum del mio insegnamento elementare del 
ius privatum Romanorum nelta Facoltà giuridica napoletana. Al/a prima fecero Se-

guito quattro edizioni e rielaborazioni net 1953, net 1954, net 1965, net 1976 Data 
che colprocedere degli anni avevo scritto e riscritta, bene a male che sia stato, i miei due 
persona/i e compteti manuali sia di staria sia di istituzioni, ripresi in mano it ((profito)) 
net 1984 (e in edizione successiva net 1989) al/a scopo di trasfarmarlo, con l'attuale 
titalo di il?rofilo del diritto romano', in una enunciaziane succinta, a carattere siste-
matico -starico, di tutta quanto it diritto di Roma, non solo privato ma anchepubblico. 
Dedjcaj it volumetto a//a indimenticabile Gloria Galeno, puntroppo scomparsa poi net 
1992, che mi era stata per van decenni collabaratnicefedek e di rara efficienza net/a 
missione didattica. L 'ottava edizione del profiIo, che oggi presento, ii frutto di 
un 'ulteriore rietaborazione, credo t'u/tima, che si avvate di una stesura notevalmente 
abbreviata e fluidificata per tendere ad un nisultato, to ricanosco, ambizioso. Nan 
quello itlusonia di sostituire piü sostanziosi testi di insegnamenta, e tanto meno quello 
disonesto di ojfrire agli indoknti ed aifrettolosi una sarta di diritto romano in pit/ole. 
Al contraria, quello di invogliare it lettore a/Ia studio ph; app rofondito del/a stonia giu-
nidica romana, agevolandolo ne//a consultazione di operepiü ampie epiü articolate che 
trattino dci vari aspetti di quelta storia. L 'agevotare chi vorth scorrere questepagine net 
nicorso a trattaziani piü estese dci singoli argomenti sara fatto ne//a maniera pit scm-
plice a, se Si vuole, pit brada. Phi complicato sara it compitopri maria del libro: quello 
di interessare it lettare ad una miglior conoscenza del diritto di Roma, del/a quak pa-
recchi auto revoli stariografi del/a romanith in genera/c avrebbero davvera (se mi è 
permesso di esser franca) un certo quale bisogno. Mi sforzerà di par/ar facile. Ma so be-

che niuscire a par/an facile non è affatto facile. Se ancona qualche illusiane nutnivo 
in praposita, essa mi è stata flugata dalla lettura del libro (perattro gradevalissima) de-
dicato recentemente dajean -Fran çois Lyotard at post-moderno spiegato ai bambini. 
(D'altrande, che diceva, gia ai suai tempi, l'Argante motièrano? (Ah! It ny a plus 
d'enfants). 

6. II diritto: un identikit. - II testo è del 1996 (Jovene, Napoli), con prefazio-
ne datata 31 dicembre 1995. 
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Gli studenti che affluiscono alle Facoltâ universitarie di giurisprudenza Si trovano 
in gran maggioranza, almeno sulk prime, piuttosto interdetti. Per una ragione sempli-
cissima: che iprogrammi e gli insegnanti delle scuole medic da cuiprovengono non gli 
hanno anticipato a patuto anticipare, salve limitate eccezioni, un sufficiente ed onesto 
prajilo deigruppo di discipline che dovranno studiare. Le cost dette matricole ne san-
no (pia a meno bene) di latino e di greco, di storiaenerate,  difitosafia, di matematica 
efisica, di chimica, di scienze naturali, di arte e di tante cose ancora, ma di diritto ne 
sanno zero via zero, appure (peggio) ne hanno in capo un 'accozzaglia di nozioni vaghe 
e sconnesse diffuse a pioggia da quella gioconda materia scolastica che si chiama (mi 
pare) l''Educazione civica. La yenta è che i noveiini (al/a pari di molti inesperti 
uomini della strada) il diritto, pizi che altro, se to immaginano. Lo deducono al/a 

lontana dat/a tettura dci romanzi, dat/a scorsa dei giornali e dci periadici, dalle sceneg-
giature dci film e della tekuisione, dai discorsi dei politicanti, insomma da tutta un 
complesso di fonti male informate, imprecise, spessa per deplorevoli motivi di parte a, 
sia pure, per apprezzabili motivi di ante) addirittura menzognere. Quando poi si ac-
corgono che esso, ii diritto, è una cosa piuttosto diversa ed è una cosa seria, motto piü 
seria di ciô che sifiguravano, e quando constatano altresI che i loro docenti sono (tutti) 
mi auguro, professori onestamente impegnati nd bra mestiere e quindi giustamente esi-
genti e imparziali, i casi sono due: akuni (non pochi) strigono i denti e vanno avanti 
versa la laurea rendendosi conto che, turto sommato, Ic dWzcoltà  sono pienamente supe-
rabili; aleni (mobti) purtroppo, ra/lentano ii passo inciampando pii o meno ripetuta-
mente in questo a in quell'esame e, al/a fine, si fermana esausti e si guardano intarna 
senza sapere che 

filstudenti
re.  Le pagine di questo libriccino sono destinate ad agevo/are i/pri- 

ma incontro deg 	con la novitI' del diritto. Le ho tratte, integrate e riordi- 
nate ricavandole u/a altri rniei scritti e accordandomi can l'editore per rinunciare en-
trambi ad agni profitto economico, di modo che ilprezzo del volume nisulti, compati-
bilmente con i costi della stampa e della carta, i/ pit; basso possibile. Si badi bene. Ii 
mio scqpo non ha niente di ambiziaso e di altero. E solo queio di tracciare del diritto 
un ddentikiti (non dica una schizza perché ormai in Italia, con l'anglomania che 
imp erversa, pochi mi capirebbero): un aidentikit' (cast pronunciano a Scot/and Yard) 
che strizza I occhio al/a cost de#a teoria generate del diritto e che, come tutti gli iden-
tikit, somiglia al/a realth da identficare in moe/a molto apprassimativo e, per di pit, 
irreparabilmente condizionato dalk mie personali capacità (a incapacitu) di osserva-
zione e di descrizione. Quando poi ii lettore si sarzl fatta, studiando studiando, una 
propnia esperienza e quindi unapropnia idea del diritto, nelle sue molteplici manfèsta-
zioni specflche, che getti pun via ii volumetto. Non gli servirIpii2 (fonse) a nub/a. 

7. Giusromanistica elementare. - La storia del libro (Jovene 1988, 2a ediz. 
2002) è nelle parole anteposte (in data 7 novembre 1988) alla prima edizione. 

Le pagine che seguono non sono destinate agli esperti di diritto romano, i quali 
faranno anzi bene a non Iegger/e. Sono indirizzate ai catecumeni della materia (se an-
cora quatcuno ye n 'e), per renderlipartecipi della mia modesta espenienza di bottega. II 
modello di questo libriccino non è dunque ii ((Discours de laméthode (1637) delfi/o-
sofo René Descartes ma è piuttosto it aGentleman and cabinet-maker's director 
(1754) dell'ebanista Thomas Chippendale. Quello del mestiere dcl giusromanista e del 
sua insegnamento 

a%sazione) 
 apprendisti e stata per mezzo secolo una mia preoccupaziane (si 

dica pure una mia 	costante, al/a quak ho gia dedicato due /ibni di appunti: 
it prima, dal titolo Guida alto studio del/c fonti giuridiche romane>, pubblicato net 
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1952 e riedito net 1954-1958 per le cure di un aiora giovane studioso ed oggi mio 
caro collega, Francesco Paolo Casavola; it secondo, dal titolo L 'esegesi delle Jonti dcl 
diritto romano uscito net 1968 a cura di altro giovane studioso del tempo ed attual-
mente mio caro collega, Luigi Labruna. Dato che negli ultimi vent'anni aura acqua è 
fluita sotto iponti, eccomi a provvedere agli opporPuni aggiustamenti con questo nuovo 
taccuino. Dedico queste note, nella ricorrenza del cinquantesimo anno della mi prima 
lezione universitaria, ai tanti e tanti giovani (quante decine di mgIiaia?), che hanno 

Fuito i mici corsi e i miei seminari: prima, da incaricato, a Napoli; poi, da titolare, a 
Catania; infine, da ordinario sempre piü barbogio, nuovamente a Napoli. Alcuni di 
quei giovani non ci sono piz, e me ne spiace. Molti ci sono ancora, pizi o meno attem-
pati, e me ne compiaccio. Tutti mi restano, comunque, vivi net ricordo e nell'affetto, 
per come ho cercato di conoscerli e di seguirli e di indurli all'amore per it diritto roma-
no nei loro verdi anni. 

8. Ragguaglio di diritto privato romano. - 11 manuate è del 2002 (Jovene, Na-
poli), con prefazione datata ii 16 maggio 2002. 

Agli inizi del terzo millennio una rforma universitaria tanto sventata quanto 
precipitosa ha datogli ultimi colpi ad un 'opera di demolizione dell'inseg,namento uni-
versitario italiano che era stata iniziata poco piü di trent'anni prima, net 1969, da un 
imp rovvido provvedimento di demagogia populista. Non è it caso che ne parli distesa-
mente in questa sede, tanto pii che l'ho giI ripetutamentefatta col dovuto rigore ultra-
ye. Qui mi resta solo dci segnalare che t-ra le maggiori vittime della rfonna vi sono, per 
ciô che attiene ag/i studi giuridici, le materie storiografiche e, in particolare, Ic discipli-
ne dedicate all'analisi del diritto romano pubblico e privato nd/c sue strutture e nd/c 
i-rasformazioni che queste subirono diii secolo VIII avanti Cristo at secolo VI della no-
stra era. La parola d'ardine del legislatore è stata quella di contrarle e ridurle at mas-
simo, non senzafavarevoli aperture al/a possibilità di eliminarle del tutto. Direttive di 
cui hanno tenuto comprensibilmente conto, nellafiingaua dc/ic Universith moltiplicate-
si in Italia durante gli ultimi anni, queue Facoltà di giurisprudenza (o quasi) cui gio-
va per avere clienti fare concorrenza at ribasso. Siccome la legge è la legge (sinché non 
viene abragata), mi sono sforzato di adeguizrmi ad essa coipresente Ragguaglio di di-
ritto privato romano it quaie e relativamente breve, ma non vuol essere e non è una 
compiacente guida turistica tn Ic cuniosith giuridiche romane. E siccome oggi turto ci) 
che è anglosassone è di moda, mi spiegherô meglic citando 

 
it libricino famoso di Lewis 

Carroll dedicato ad Alice nd Paese deile Meraviglie (piccolo capolavoro di cui corre 
in italiano, i-na Ic ali-re, una gustosa traduzione di Aldo Busi). Confesso cioè che mi so-
no pazientemente calato nei panni del Coniglio bianco in occasione dcl processo contra 
ii Panic di cuori per iffizre delie pizzette rubate. -Da dove devo iniziare, Maestà?>>, 
chiese it Coniglio, inforcando gli occhuaui. Jnizua dall'inizio, disse 11 Re gnavemente, 
e va' avantifinche non arrivi al/a fine: poi, fermati. Propria cosl Questo libro l'ho 

scritto perché sia ietto senza troppa fatica dalirincipio a/ia fine, poi basta. Sull'essen-
ziak non vi si transge. ma  in cambio esso vi e raccontato integralmente in lingua ui-a-
liana La pii limpida possibile. It hatino figura solo accompagnato dalia traduzione, 
Luindi (per usare i'agile linguaggio deli studenti) lo si pub .xsaltare>>; se non lo si salta, 

Ic sua correttapronuncia (le iunghe e  brevi, sapete) viene agevolata dii opportuni ac-
centi tonici. I brani stampati qua e là in caratteri tipograficipiü piccoii servono solo dii 
ulteriore chianimento e taivo[ta, per chi ne abbia voglia, dii maggiore (ma non mdi-
spensabile) informazione. Diciatto tavole sinottiche richiamano, lungo ilpercorso, Ic Ii- 



324 	 Antonio Guarino 

nee principali della narrazione. Visto che ho citato ii Paese delle Meraviglie, mi ai.guro 
che ii let.tore-studente si comporti di fronte a queste pagine alla stessa condiscendente 
maniera di Alice: interessandosi con naturafrzza alle apparenti singolarità degli antichi 
romani e, quando gli viene, apertamente criticandole e discutendole. Al termine del non 
dfficile viaggio, egli sari, quasi senza rendersene canto, un pa' cambiato. Un pa 'piü 
vicino al live/la, non già del laureato comecchessia in giurisprudenza, ma (cosa ben di 

 
-

versa) delgiurista attento e cauto, che non si meraviglia di nessuna meraviglia. 
9. Altrepagine di diritto romano. - Nei primi mesi del 1994 ho utilizzata la lunga 

immobiità procuratami da an grave infortunio per raccogliere in un volume di 400 
pagine gil scritti pubblicati negli ultimi died anni. Non mi sono guardato attorno per 
farmi Ere. 	Tice delle fonti e an Indice dei personaggi da qualche giovane collabo- 
ratore pan a quelli valorosissimi che mi si affollavano accanto una voita. Ho temuto 
(forse sbagliando) di non trovarne nessuno. Mi sono limitato perciè a redigere ii 
Sommario ed a premettere, in data 16 maggio 2004, la seguente <<nota iniziale. 

Nd 1993-95, per iniziativa efatica di cardialissimi amici che ancora una volta 
ringrazio, ho pubblicato cal titolo di 'J?agine di diritto romano (PDJ?.) una larga 
scelta (sette volumi) della mia produzione giusromanistica dal 1937 al 1994. Sono 
passati dieci anni e, vista che sono ancora qua, ho provveduto persanalmente, ne/la car-
tese disponibilità dell'editore De Frede, a pubblicare in edizionefotostatica una nuova 
se/.ezione di miei scritti, alcuni anteriori, ed a/i-ri (Ia maggioranza) posteriori al 1993-
94. A prescindere dlle pagine non ristampate né rirodotte ne/la prima e ne/la secon-
az scelta, restano fliori dalla raccolta gli undici fascicoli di <<Trucioli di bottega che 
sono andato sempre phi parcamente dffndendo dal 1999 al 2004, in edizianefiwri 
commercia, ira colleghi e amici che vi si mostrassero in qualche modo interessati. Di 
questi trucioli solo alcuni, sane stati riprodotti a/trove, in riviste e raccolte pubbliche. 
Gli a/ti-i non mi sono sentito di rivederli. Eta, stanchezza e sopra tutto, causa i dissen-
nati assetti ultima7nente imposti ag/i studi universitari italiani, delusione. 

10. Epilogo. - Le sconsolate parole di prologo apposte alla mia ultima pubbli-
cazione non dovrebbero implicare un epilogp lieto, e infatti non to implicano. Per-
sonalmente se fossi un drammaturgo, sarei fortemente incline a chiudere la senie di 
prologhi che ho trascnitto dianzi con una didascalia del tipo: <cEsce rapidamente di 
scena inseguito da una tigre del Bengala>. Tuttavia Bertolt Brecht ci ha insegnato, 
nell' Opera da i-re soldi (1928), che i[ pubblico (borghese o non che sia: questo to 
dico io) ha ripugnanza per i finali tnisti, anzi dubita fortemente dell'attendibilith di 
chi spassionatamente glieli prospetta. Ecco perché it cattivissimo Mackheat, detto 
Mackie Messer, dopo averne combinate di cotte e di crude ed essere stato final-
mente arrestato e condannato alpatibolo, all'ultimo momento viene raggiunto da 
un messo reale a cavallo che proclama, tra it giubilo generate: <<Per volere della Re-
gina it Capitano Mackheat e immediatamente rimesso in Iibertà; Ii viene in pan 
tempo concessa dignità nobiliare col castello di Marmarel e la rendita di un vistoso 
patrimonio sino at termine dei suoi dlx.. Un happy end che dovrebbe andar storto a 
Gionata Geremia Peachum, it re dei mendicanti, e a sua moglie Celia, ai quali 
Mackie Messer ha rovinato gli affani e rapito la redditizia fig Polly, ma che inve-
ce la coppia Peachum accetta di buon grado perché, net mondo del peccato, qua-
lunque peccato <<in breve da se net propnio gelo sara estintox.. Pertanto anch'io, nel-
Ia seconda edizione della Giusromanistica elementare (2002: retro n. 7) malgrado to 
sfascio che ci circonda, to happy end quanto meno me to sono augurato. Chi vi 
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spera (e tra i giusromanisti ye ne è e VI Si ostina a sperare, okre me, ancora qualcu-
no) si immagini ch'io lo annunci a cavallo. Per un certo pubblico, dice Brecht nel-
le sue <<note di scena>>, ii cavallo e indispensabile. 

Quando la prima edizione di questo libro, tredici anni fa, è stata pubblicata 
non prevedevo clavvero che una riforma universitaria in Italia, nel paese in cui le 
riforme si rimandano sempre all'anno venturo, si sarebbe invece prodigiosamente 
realizzata. Prodigiosamente, dico, a causa del fatto che una forte coalizione politica 
(una coalizione di <centro-sinistra>>) era pervenuta nel 1996, la prima volta in tutta 
la storia della repubblica italiana, a! governo. In cinque anni di legislatura non v'è 
dubbio che questogoverno abbia fatto parecchie buone riforme, ma è purtroppo 
avvenuto che vane altre buone riforme non siano giunte a compimento e che vi sia 
scata anche qualche riforma cattiva. Dopo di che Ia coalizione, che era andata man 
mano logorandosi nel suo interno, è stata elettoralmente travolta, come legittima-
mente succede nelle democrazie, da una coalizione politica di segno opposto. Tra 
le riforme cattive del Centro-sinistra si distingue la <<riforma universitaria>> per es-
sere, a mio avviso, addirittura pessima. Questo non è ii luogo per illustrarla e per 
discuterla in tutta La sua insipienza materiata di incultura e di provincialismo. Per-
sonalmente La ho vivamente, si dicapure vivacemente, deplorata in akre sedi, né 
certamente mancherô di insister- nelle mie critiche sin che le energie mi reggeran-
no. Non sono in grado di prevedere se e quando le nuove forze politiche al gover-
no (quelle del Centro - destra) provvederanno ad una sensata controriforma.Qui 
basti dire che ii nuovo sistema ha umiliato l'insegnamento del diritto romano 3e Ile 
facoltà di giurisprudenza sino at punto di ridurlo, là dove addirittura non è stato 
accantonato, ad un numero minimo di ore di lezione e di possibiità di approfon-
dimento. Che fare, noi giusromanisti, di fronte a canto scempio? La prima soiu-
zione (e la piü comoda) sarebbe quella di piegare le braccia e di attendere sconsola-
tamente la fine della nostra disciplina alla guisa di quegli assediati nella fortezza di 
cui ci parlano centinaia di romanzi e di film. Ma starsene con le mani in mano, sin 
che quelle mani si è in grado di muoverle, non è da uomini ed è meglio non adat-
tarvisi. Alla lçgge di riforma universitaria bisogna obbedire, è vero, ma le leggi non 
sono eterne. In un modo o nelI'altro, se noi insistiamo con forza di voce e di ar-
gomenti, non dico la restaurazione, ma una sana controriforma (totale o parziale 
che sia) potrà arrivare a salvarci. (Quante yoke è sop raggiunto a mettere a posto le 
cose, nei romanzi e nei film di cui sopra, il valoroso Settimo Cavalleria?). Voglio 
dire, in altri termini, che non è assolutamente ii caso di scoraggiarci come Luigi 
X\T di Francia dopo la stravittoria di Federico II nella battaglia di Rossbach del 5 
novembre 1757. Luigi (o invece di lui, come altri suppongono, la favorita duches-
sa Pompadour) esclamô: <Après nous le deluge>>. Ma, in fondo, anche allora ii 
diluvio, nel senso di catastrofe finale, non avvenne. E poi noi giusromanisti, anche 
se aiquanto meno longevi, siamo uomini <<giusti e intemerati>> come Noè. Ci siamo 
salvati nei secoli akre yoke, ci salveremo anche in questa contingenza. Ricordate ii 
Libro della Genesi (6-8)? Ii Signore, pentito di aver creato la terra abitata, decise 
in un primo momento di distruggere tutto con un immensa alluvione, ma poi fece 
grazia a Noè ed alla sua famiglia e gli perrriise di costruirsi l'arca e di riporvi quan-
to piá potesse. Venne il diluvio e fu spaventoso. Le acque rimasero ake sopra La 
terra per centocinquanta giorni, finaLmente si abbassarono e, per non farla lunga, 
Noè ed i suoi se la cavarono. CosI avverrà, tra i figli dei suoi figli, per i giusromani-
sti. E reciteranno con devozione i verba della <<stipul.atio>. 


